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[ EMERGENZA ] Parla Stefano Cinotti, direttore dello Zooprofilattico dell’Emilia­Romagna

Aviaria, «la filiera è sotto controllo»
[ DI GIORGIO SETTI ]

L’ ultimo sviluppo del
caso aviaria è il pas­
saggio del virus dagli

avicoli all’uomo. «Non ai consu­
matori, è importante sottoline­
arlo, ma a due operatori degli
allevamenti interessati», pun­
tualizza Stefano Cinotti, diret­
tore dell’Istituto zooprofilattico
della Lombardia e dell’Emilia­
Romagna. «I prodotti di origine
avicola commercializzati, la fi­
liera agroalimentare e quindi gli
stessi consumatori non sono
coinvolti dal problema».

Dunque la filiera zootecni­
ca è al sicuro.

«La sicurezza alimentare è
garantita. Questo perché i con­
trolli sono rigidi e puntuali. E
perché in ogni caso tutti gli ani­
mali allevati nei quattro focolai
emersi sono stati abbattuti e
bruciati: nessuna partita di car­
ne o di uova infette è potuta arri­
vare al consumo. Inoltre le uova
arrivano al consumo solo se pas­
sano per un centro di confezio­
namento, la carne solo se deriva
da animali sicuramente sani».

Inevitabili però maggiori
costi e preoccupazioni per gli
allevatori.

«Ovviamente. Le procedure
di controllo veterinario sono par­
ticolarmente stringenti, così co­
me le precauzioni operative im­
poste dalla Regione Emilia­Ro­
magna. Inoltre gli ultimi due casi
di infezione di addetti degli alle­
vamenti impongono ulteriori
procedure precauzionali che
hanno un intuibile effetto sulle
attività produttive. D’altra parte
io stesso non ho mai nascosto che
gli operatori degli allevamenti
interessati non si potevano di­
chiarare immuni dal contagio».

Ma cosa prescrivono le au­
torità sanitarie regionali?

«L’ordinanza n. 174 del 28 ago­
sto impone un censimento delle
aziende avicole e degli animali;
esami clinici urgenti al pollame
da parte dei veterinari Ausl, sor­
veglianza sierologica e virologi­
ca. Se tali misure vengono osser­
vate, lo ripeto un’altra volta,
non ci sono problemi per la filie­
ra agroalimentare. Altre misure:
trasferire il pollame all’interno
di un edificio dell’azienda di­
struggere le carcasse, disinfetta­
re i veicoli e le attrezzature...».

Tutte queste precauzioni
sembrano però applicabili fon­
damentalmente agli alleva­
menti più grandi...

«Le stesse precauzioni pre­
scritte dalle autorità sanitarie si
possono prendere anche se l’al­
levamento è di tipo familiare.
Piccoli e grandi allevamenti
hanno gli stessi obblighi».

E non ci sono possibilità di
contagio per l’uomo al di fuori
delle aziende agricole control­
late?

«È a rischio solo chi ha con­
tatti continuativi con animali al­
levati».

Si era temuto anche che le
attività venatorie giocassero un
qualche ruolo nella diffusione
dell’infezione…

«Smentisco che la caccia pos­
sa avere relazioni con l’influen­
za aviaria. Al contrario, se consi­
deriamo che il virus può prove­
nire dagli anatidi, e che l’attività
dei cacciatori si applica anche
alle anatre, otteniamo un’altra
smentita di questa idea, purché i
cacciatori non disperdano nel­
l’ambiente il cacciato e lo confe­
riscano agli enti preposti, come
gli istituti zooprofilattici. Un’al­
tra cosa che si può dire a questo
riguardo è ricordare come l’or­
dinanza 174 vieti l’introduzione
nelle zone di protezione di sel­
vaggina delle specie sensibili
destinata al ripopolamento fau­
nistico».

Ma limitare lo spostamento
spontaneo della selvaggina è
impossibile. Come si può
escludere che l’influenza avia­
ria si sposti anche al di fuori
delle zone messe a fuoco dalle
ordinanze regionali?

«Questo non lo può esclude­
re nessuno». n

A l momento in cui andiamo in
stampa il bilancio ufficiale

dell’ondata di influenza aviaria che
ha interessato l’Emilia­Romagna è
costituito da quattro focolai in alle­
vamenti avicoli e purtroppo da due

persone infettate, lavoratori di un allevamento. I focolai
sono stati riscontrati in un allevamento di ovaiole a Ostellato
(Fe), in due allevamenti sempre di ovaiole a Mordano (Bo) e
in un allevamento di tacchini a Portomaggiore (Fe).

In quanto ai lavoratori colpiti, uno è risultato positivo al
virus dell’influenza aviaria H7N7 e affetto da congiuntivite,
uno dei primi sintomi del virus. Per l’altro operatore si
attendono le analisi. nG.S.
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«I nvece di limitarsi a fare il conteggio dei danni e dei risarcimenti –
dichiara Loredana De Petris, senatrice di Sel e capogruppo del

Misto – i ministri della Salute e delle Politiche agricole prendano provvedi­
menti contro gli allevamenti di galline ovaiole che ancora non rispettano la
direttiva Ue sul benessere animale, pur avendo avuto 13 anni per mettersi
in regola. È accertato che il sovraffollamento e la scarsa igiene che ne

consegue sono il terreno di coltura ideale per il virus e per la sua evoluzione».
Lo scorso mese di aprile, prosegue la senatrice, «la Commissione europea ha deferito l’Italia alla

Corte di giustizia per non avere ancora correttamente applicato la direttiva 1999/74/Ce sugli
allevamenti di galline ovaiole. Secondo stime circolate la scorsa primavera, fra il 30 e il 40% degli
impianti operanti in Italia, per un totale di circa 15 milioni di animali, erano ancora non rispondenti
alla norma». nT.V.
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